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l numero reale dei cosiddetti
"armeni nascosti", o
criptoarmeni, è uno dei segreti

più gelosamente conservati dalla
Turchia, un Paese che del segreto di
Stato ha fatto un pilastro
irrinunciabile. Basti ricordare, per
fare un solo esempio, che per
moltissimi anni è stato
praticamente impossibile per gli
studiosi consultare i registri di stato
civile. Questi, come anche il catasto
delle proprietà edilizie, erano
appannaggio delle autorità e
preclusi agli studiosi stranieri. Ma
quali "informazioni sensibili" vi
sono contenute, che le autorità non
vogliono condividere? Solo in questi
ultimi anni il velo si è un po’ alzato.
In un libro del 2011, "Confiscation
and Destruction. The Young Turk
Seizure of the Armenian Property",
gli studiosi turchi Ugur Umit Ungor
e Mehmet Polatel hanno potuto
tracciare, con dati precisi, un
quadro complessivo dell’enorme
passaggio di mano di proprietà
edilizie, campagne, manifatture e
ricchezze che seguì al genocidio del
1915. Essi hanno constatato che la
distruzione dei documenti degli
anni fra il 1913 (presa del potere da
parte dei Giovani Turchi) e il 1950 è
stata immensa (e sembra essere
andata di pari passo con la
distruzione fisica dei monumenti

armeni e il
cambiamento dei
nomi di villaggi e
città in tutta
l’Anatolia dell’Est).
In questo quadro
di annichilimento
di un’intera civiltà,
sprofondarono
anche la cultura

delle relazioni quotidiane, il
linguaggio, la religione. Nel suo
libro "Con te sorride il mio cuore"
(tradotto in italiano per le Edizioni
Lavoro), il giornalista e scrittore
turco Kemal Yalcin non parla di
economia, ma di persone: e tuttavia
raggiunge lo stesso risultato. Egli
vive in Germania. Là comincia a
capire che un grande mistero
aleggia sul suo Paese, qualcosa che
dà disagio e vaghi sensi di colpa, di
cui nessuno vuole parlare. Un buco
nero che inghiotte il passato. È la
questione armena. Quanti vivono
in Turchia che furono convertiti a
forza? Dove finirono le ragazze
rapite, i bambini schiavizzati? Yalcin
allora si mette in gioco, si mette in
cammino. Il suo viaggio attraverso il
Paese gli apre prospettive
agghiaccianti. Innumerevoli
episodi, che gli vengono raccontati
dalla viva voce dei testimoni,
appena decidono di fidarsi di lui,
rivelano allo sbigottito pellegrino
che, per quanti sforzi facciano, per
quanto si dimostrino fedeli
musulmani e turchi rispettabili,
quelli che hanno la tara ereditaria di
avere sangue armeno nelle vene
sono in pratica schedati, e saranno
sempre trattati come cittadini di
seconda categoria: non vengono
ammessi nell’amministrazione
statale, non possono far carriera
nell’esercito, né essere assunti
all’università. E perfino nei giochi, i
loro bambini vengono spesso
ancora chiamati infedeli. Eppure
sono tanti, come il lavoro di Fethiye
Cetin dimostra. Oggi, è lei il capo
del gruppo di avvocati che
rappresenta la famiglia nel processo
infinito per l’assassinio del
giornalista armeno Hrant Dink. Mi
ha raccontato, quando è venuta in
Italia e abbiamo presentato insieme
il suo libro "Heranush, mia nonna"
(Alet, 2011), che dopo che lei è
uscita allo scoperto, centinaia di
persone hanno cominciato a
scriverle e a parlare delle loro
origini. Non se ne vergognano più,
vogliono sapere. Fondano
associazioni, come quella degli
armeni del Dersim, qualche mese
fa. E il sindaco di Diyarbekir, città-
simbolo di efferate stragi nel 1915,
ha contribuito al restauro della
grande chiesa della città e vuole
ripristinarne l’antica vocazione di
crocevia di popolazioni: sicché
possiamo sperare che finalmente (il
convegno di Istanbul di cui ha
parlato ieri l’articolo di Andrea Galli
su "Avvenire" ne è la prova)
qualcosa si muova anche in
Turchia… 
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Nuova sede 
per i Dehoniani
a Bologna

Dio esiste! 
Ora c’è la prova
matematica

◆ La nuova sede "Dehon
media" di via Scipione Dal
Ferro 4 viene inaugurata
questa mattina con una
cerimonia alla quale
partecipano, col superiore
generale dei Dehoniani padre
José Ornelas Carvalho e il
presidente del Centro
dehoniano padre Pierluigi
Cabri, il sindaco di Bologna
Virginio Merola, monsignor
Giovanni Silvagni, vicario
generale dell’Arcidiocesi,
Ivano Dionigi, magnifico
rettore dell’Università di
Bologna. Il vescovo di Rimini
Francesco Lambiasi farà una
riflessione sul significato
dell’editoria religiosa oggi.
Con questo rinnovamento il
Centro editoriale dehoniano
ribadisce il proprio impegno
nel mondo della cultura e
nella Chiesa. Il Centro
Editoriale Dehoniano
esprime 15 periodici (fra cui
«Il Regno») e le Edizioni
Dehoniane Bologna (Edb),
impiega 64 persone 
e fattura 25 milioni di euro.
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DIALOGHI PER FRANCESCO/2. «La vera tolleranza sa farsi attenzione
appassionata per le ragioni degli altri». Parla il filosofo Salvatore Veca

Una lezione 
di laicità

DI ALESSANDRO ZACCURI

aicità, certo: laicità. È un tema
che sta molto a cuore al filo-
sofo Salvatore Veca, che oggi

pomeriggio viene festeggiato a Pa-
via, presso l’Istituto Universitario di
Studi Superiori, a conclusione della
sua carriera accademica. Contem-
poraneamente arriva in libreria Un’i-
dea di laicità (il Mulino, pagine 100,
euro 10), un piccolo saggio in cui Ve-
ca ha distillato gli elementi essen-
ziali di una riflessione che lo ac-
compagna da anni. Uno, più degli
altri, gli preme sottolineare prima di
prendere in esame le prospettive di
dialogo indicate da Francesco in
questi primi mesi di pontificato: «Al
contrario di quanto si pensa solita-
mente – dice lo studioso – la libertà
religiosa non deriva dall’insieme dei
diritti politici, ma li genera e li fon-
da, per tutta una serie di ragioni sto-
riche e concettuali».
Allude allo «sfinimento» provocato
dalle guerre di religione all’epoca
della Riforma?
«Sì, la radice è quella: tu e io, che fi-
nora ci siamo combattuti sulla base
delle nostre rispettive credenze reli-
giose, sigliamo un patto di convi-
venza, compossibilità e reciproca
compatibilità, che ci permetta di
conservare convinzioni alternative,
ma nel contempo ci aiuti a ricono-
scerci nella comune condizione di
cittadinanza democratica».
Così semplice?
«Solo in teoria, perché all’atto prati-
co questo principio può essere mo-
dulato in maniera molto diversa. C’è
un primo livello, non necessaria-
mente disprezzabile, che è quello
dell’indifferenza. Ci arrestiamo su u-
na soglia minima, d’accordo, che re-

sta comunque preferibile rispetto al-
la violenza. Mi viene da osservare
che papa Bergoglio proviene da un
contesto, quello dell’America Lati-
na, in cui una prospettiva del gene-
re rappresenta già una conquista.
Ma anche qui in Europa, di recente,
siamo costretti ad ammettere che il
venir meno dell’indifferenza prelu-
de al collasso di tutto l’edificio della
tolleranza. All’altro estremo trovia-
mo l’atteggiamento che, invece,
Francesco sta testimoniando con le
sue parole e con i suoi gesti: non l’in-
differenza, ma l’attenzione, una cu-
riosità verso l’altro che diventa a-
pertura, passione, disponibilità a im-
parare. Sempre nel contesto della
laicità, si badi bene, e senza mai ve-
nir meno alle proprie credenze».
Sta dicendo che dal Papa viene una
lezione di laicità?
«La laicità, intesa nel suo significato
più autentico, appartiene al cristia-
nesimo in modo irrinunciabile e co-
stitutivo. Per rendersene
conto basta ascoltare l’espe-
rienza di tanti parroci, di
tanti sacerdoti che stanno vi-
cini alle persone nei loro
drammi e nei loro bisogni
più profondi. È l’esempio
dato da Francesco, appun-
to: non esporre agli altri la
dimostrazione delle ragio-
ni per cui sarebbe legitti-
mo o sensato credere, ma rendere
evidente che c’è una vita spesa e
vissuta, in concreto, sulle ragioni
della fede».
Ed è per questo che l’invito al dia-
logo risulta tanto convincente?
«Anzitutto questo sgombra il campo
da una retorica, come dire?, diplo-
matica. Quella per cui si invoca il
dialogo e ci si richiama a una gene-

rica melassa di valori comuni, evi-
tando però di prendere sul serio le
differenze su ciò che è fondamenta-
le nella vita di ciascuno. L’insisten-
za di papa Francesco sulla verità vis-
suta come relazione, e non imposta
come astrazione, conduce verso
questo orizzonte di serietà, oltre che
di precisione concettuale».
In che senso?

«Legare la verità all’esperienza del-
la verità è tema cristiano, e anzi cri-
stologico, per eccellenza. Ma anche
al di fuori di una prospettiva di fede
rappresenta un monito a non con-
siderare la verità come qualcosa che
possa essere pronunciato dall’ester-
no. La verità sta sempre nella parte-
cipazione, nello stare in mezzo agli
altri, praticando una lealtà che è do-

vuta in primo luogo a se stessi. Trop-
pe volte abbiamo assistito a una con-
fusione di piani più o meno volon-
taria, per cui il modello della verità
scientifica viene applicato in ma-
niera surrettizia a contesti di tutt’al-
tro tipo. Le leggi della fisica sono ve-
re in quanto verificate, non c’è dub-
bio. Però non sono sullo stesso pia-
no di un’affermazione come “Io so-
no la via, la verità e la vita”».
È una distinzione solo teorica?
«Niente affatto. A nessuno può es-
sere richiesto di venire meno a una
convinzione di fede. Questo equi-
varrebbe a un’ingiunzione tiranni-
ca e sarebbe, inoltre, la sconfessio-
ne della verità come principio plu-
ralista. Il che non significa, lo ripe-
to, che ogni asserzione può essere
scambiata con qualsiasi altra. Vale
semmai l’opposto: proprio perché
la verità deve essere perseguita in
ambiti diversi, diventa particolar-
mente urgente interrogarsi su che
cosa significa l’incontro con Qual-
cuno che è la verità».
Torniamo all’origine religiosa delle
libertà civili?
«O forse approdiamo alla miseri-
cordia come modello autentico di
una convivenza basata sulla serietà
delle proprie convinzioni e sull’at-
tenzione appassionata per le con-
vinzioni degli altri. Nel caso di papa
Francesco si citano molte ascen-
denze, molte similitudini. Quella che
personalmente mi colpisce di più ri-
guarda un altro grande gesuita vis-
suto nel XVI secolo. Penso a Matteo
Ricci, nel quale i cinesi riconobbero
un amico venuto da lontano per tro-
vare nuovi amici. Ecco, esattamen-
te questo è lo stile di Francesco, lo sti-
le della laicità».
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A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

«Il Papa si dimostra capace 
di presentare sempre la verità 
come esperienza vissuta.
Anche in questo mi ricorda 
la figura di un altro grande
gesuita come Matteo Ricci»

F.Cetin

MA QUANTI SONO
GLI «ARMENI
NASCOSTI»?

ANTONIA ARSLAN

Dio esiste, e ora ci sarebbe
anche la prova matematica. Il
curioso studio è stato
pubblicato su "Arxiv.org" ed è
opera del matematico
Christoph Benzmüller,
dell’Università libera di
Berlino, e del collega Bruno
Woltzenlogel, dell’Università
tecnica di Vienna. I due hanno
semplicemente dimostrato il
teorema del matematico
austriaco Kurt Gödel, che negli
anni Settanta del ’900 era
giunto alla conclusione che in
base ai principi della logica
Dio deve esistere e non può
esistere alcuno più grande di
Lui. La dimostrazione
matematica della correttezza
del principio di Gödel sarebbe
stata effettuata utilizzando
semplicemente un computer
portatile. A questo proposito
Benzmüller ha definito
«assolutamente incredibile»
che un teorema così
complesso si possa provare in
pochi secondi utilizzando 
un portatile d’uso comune.

Studia patavina
dedicato 
al Concilio

A cinquant’anni dal Concilio
Vaticano II anche la Facoltà
teologica del Triveneto,
tramite la sua rivista "Studia
patavina" ha voluto fornire il
proprio contributo scientifico
in maniera del tutto originale.
Il "focus" del numero 3 del
2013, in uscita a dicembre,
sarà dedicato al paragrafo 44
della "Gaudium et spes" e avrà
come titolo: "Una Chiesa che
sa di aver bisogno di aiuto". La
rivista ha coinvolto alcuni
docenti in una riflessione
comune su questo breve testo
del documento conciliare, che
da subito è stato riconosciuto
come rappresentativo dello
stile e della novità del Concilio
e che tratta un tema di grande
attualità: l’aiuto che la chiesa
riceve dal mondo
contemporaneo. i contributi
sono di Andrea Toniolo, Gian
Luigi Brena, Valerio Bortolin,
Matteo Pasinato, Simone
Morandini. Seguono articoli di
Paolo Magnani, Roberta
Ronchiato, Luciano 
Fanin, Davide Girardi e
Giorgio Sgubbi. Il volume 
può essere prenotato 
entro il 15 novembre.

GIOVEDÌ
31 OTTOBRE 2013

Un’immagine di Papa Francesco sabato 26 ottobre in piazza san Pietro, durante l’incontro alla vigilia della Giornata della Famiglia

Il filosofo Salvatore Veca


